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A PROPOSITO DI QUESTI TEMPI/ marcello panzarella 

Nei giorni recenti dei diluvi di Genova, della Lunigiana, e poi di Barcellona di 

Sicilia, e ancora di fronte ai crolli recenti, al degrado, o al dissesto di centri 

storici piccoli e grandi, da Favara presso Agrigento ad Agrigento stessa, il cui 

Duomo è oggi a rischio-frana, e ancora di fronte alla crisi economica - e di 

giudizio - del nostro Paese, che in questi nostri pressi si esprime nella crisi 

drammatica, anzi nella chiusura di un caposaldo, discusso o discutibile, ma per 

noi importante, come la Sicilfiat, la sensazione è quella della insufficienza delle 

parole, cioè del pensiero positivo, fattivo, progettuale.  

Ma se per un attimo le parole si possono perdere, nellõattimo successivo 

occorre riprendere a cercarle.  

ĉ questo ci¸ che cerchiamo di fare in questo numero di òE.JOURNAL/ palermo 

architetturaó, con il sostegno di una serie di contributi e collaboratori che viene 

via via arricchendosi. La tesi che qui pensiamo di dover sostenere è che il 

degrado, in ogni sua forma, e la perdita della figura , sono due facce della stessa 

medaglia, e tra loro si tengono solidalmente, nel campo di ceneri lasciato dal 

tramonto del pensiero progettuale, da una parte sovrastato dal dominio del 

programma come pura economia, e dallõaltro oscurato dalla moda  come 

espressione  dellõindividualismo di massa. Insistiamo anche nel credere, con 

Pasquale Culotta e Carlo Doglio, che occorre testimoniare sul posto  

dellõesistenza, con occhi che guardano al locale, tenendo presente il globale.  



ESONDAZIONI /ALLUVIONI /DILUVI 

Barcellona Pozzo di Gotto  e Saponara/ 2011 

Genova e Lunigiana / 2011 

Giampilieri / 2009 

Soverato / 2000 

Sarno / 1998 

Genova / 1970 

Firenze / 1966 

Venezia / 1966 

Polesine / 1951 

. . .  
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PALERMO SUD-EST. DAL DEGRADO AL PROGETTO 

LINEE-GUIDA / marcello panzarella 

  
Nel mio precedente intervento su òPalermo Sud-Estó 1 la problematica del 

degrado era assunta secondo un ventaglio ampio di accezioni, tutte 

variamente legate tra loro. La questione del rischio idrogeologico che 

pende sullõarea, a partire dalla soluzione imperfetta costituita 

dallõartefatto in cui sono state convogliate le acque dellõOreto, trova un 

corrispettivo immediato nel degrado fisico dei manufatti sparpagliati al 

suo intorno e si specchia in modo eloquente nel caos delle forme e degli 

assetti di una porzione ampia del territorio afferente, un coacervo di 

brandelli e frammenti eterogenei gi¨ pervenuti allõultima meta del 

degrado: lõassenza assoluta di figura, una privazione che ne scalza le 

ragioni dõorigine e non consente di illustrarne il destino.  

La questione del degrado è sempre una questione di figura.  
Il degrado, che è precipizio delle costituzioni precedenti, mette in campo 

la questione della perdita dellõordine, e direi anzi che direttamente 

procede dalla sua dissoluzione.  

Contrastare il degrado significa ricostituire lõordine. Ma quale ordine? La 

forma di esso precedente alla perdita? Ciò è sempre intrinsecamente 

impossibile, a causa della irreversibilità del tempo e ð in modo assai più 

sottile ð per il degrado stesso dellõenergia. Le ragioni del tempo ð e 

 



quelle, ancora pi½ sfuggenti, dellõentropia ð non possono essere ignorate, 

e ogni contrasto irriflessivo dei loro frutti non potrà mai godere di un 

successo compiuto. Lõordine, che si era costituito nella forma precedente 

delle cose, pu¸ e allõoccorrenza deve essere restaurato, sapendo per¸ 

che esso non potrà mai essere identico o della medesima misura o 

intenzione del precedente. Ciò ci pone in maniera acuta il problema della 

sua nuova costituzione, le cui ragioni formali possono trovare fondamento 

solo nellõattualit¨ dei bisogni e delle capacit¨ tecniche contingenti, e nella 

immaginazione che di esso si ¯ capaci di produrre, vale a dire lõinsieme 

delle previsioni, basate sui programmi e sulle funzioni individuate per gli 

scopi dellõabitare dellõuomo, considerate secondo una serie di attese e 

prospettive. 
Immaginazione, figura e prospettiva costituiscono dunque anticipazione 
fondante, attualità percepibile e sguardo proiettato nel futuro dellõordine 

nuovo da contrapporre al degrado di un ordine precedente.  

Se ho preso a insistere, come è evidente, sugli aspetti formali della 

costituzione di ogni nuovo ordine, il motivo è nella necessità che avverto 

di rendere esplicita la solidarietà, implicita e intrinseca, tra ordine e 

forma. Tale necessità contingente si giustifica a partire dalla pratica della 

separazione, ovvero dellõanalisi senza sintesi n® riparazione che ha 

costituito per due secoli e mezzo il modo di procedere delle scienze e 

delle tecniche. Quella stessa separazione che, nel cerchio stretto della  

 

 



nostra situazione locale, ha condotto a contrastare il rischio delle 

esondazioni del fiume Oreto costruendone lõalveo come una fognatura. 

Non è solo una questione di gradevolezza, ma anche e soprattutto 

lõoccasione in cui una sintomatologia della scissione si ¯ manifestata in 

modo plateale, nella quale una serie di fatti e comportamenti successivi 

hanno trovato ð e ancora possono trovare ð la loro causa efficiente, 

secondo una logica stringente e pienamente descrivibile. 

Lõavere prodotto una immaginazione separata, lõalveo di un fiume come un 

canale di scolo, non ha eliminato in modo radicale il rischio [tanto che 

lõarea ¯ tuttora classificata quale R4], ma ha condotto al degrado della 
figura, e indotto il degrado delle aspettative e lo scadimento degli usi 

dellõarea urbana circostante. 

Il canale progettato come una fognatura è divenuto ben presto una 

fognatura, e il paesaggio così mortificato non può più aspirare a 

circonfondersi di aure [pensiamo agli oli dello Zerilli], mentre lõacqua 

cheta, quasi stagnante, delle volute prossime alla foce a nientõaltro ha 

dato ispirazione se non alla costituzione di una òscaffaó, il luogo della 

caduta irrisolta, deputato ad ogni degrado. Inoltre, il canale artificiale ha 

tagliato il pendio naturale, ignorando la linea di massima pendenza. Un 

giorno ð purtroppo  non sappiamo quando ð le acque vi dilagheranno, si 

precipiteranno verso il loro letto antico, si riverseranno verso il ponte 

dellõAmmiraglio e, superatolo, travolgeranno baracche, depositi,  

 

 



capannoni, recinti, lamiere, discariche, sfasci. Giunte al letto antico, ne 

risaliranno per un tratto la china, ribollendo fin sotto Brancaccio, corso 

dei Mille, e le mura di S. Giovanni dei Lebbrosi. Occorre vedere tutto ciò, e 

occorre anche saper vedere le figure del contrasto possibile, le forme e 
lõordine di un paesaggio più aderente alla verità dei suoli e del fiume, ma 

anche espressivo di una capacità di interpretare attraverso tali forme e 

figure una appartenenza di Palermo alla sua storia, e allo stesso tempo in 

grado di segnare una distanza da essa, un pro-gredire di segno opposto al 

suo lungo de-gradare. 

Ma il rischio qui non è solo quello delle acque, ma quello di ogni terra di 

nessuno, che lõabbandono ha consegnato al destino della tana, al divenire 

covo di più latitanze, in senso figurato ma in senso anche molto concreto.   

Dõaltra parte lõoblio del progetto, la sua pratica divisa, le competenze 

gelose, le supplenze sine die, hanno prodotto le pratiche esclusive, le 

stanze separate, i recinti disciplinari e lõaberrazione degli obiettivi, 

Falsche Anschauungen, visioni false. 

Gi¨ prima, con frode, si era proclamato: òPalermo ¯ bella, la faremo pi½ 

bellaó.2 

Ma oggi? Nelle carte di piano la città è sempre piatta, il planivolumetrico 

non serve, e il volume è solo cubatura, numero, questione a parte: una 

visione senza prospettiva. Nelle mappe a colori, layer su layer, si stipa e 

si ritrova ogni genere di informazione, vincoli, distanze dal mare, distanze 

 

 



dal fiume ð esattamente quel òfiumeó con quel letto, quelle sponde, 

quellõandamento, eccetera ð anche se lõOreto non lo sa. Ma davvero 

importa? 

Gli studi di fattibilità hanno disegnato, in sezione, mantelli di flora e fauna 

ripariale, canne, uccelli di passo, giunchi.3 Aspettiamo. 

ll progetto urbano a Palermo è una parola, se possibile chiusa in un 

cassetto.  

Palermo non è Barcellona, non è Valencia, non è Berlino.  

Palermo è città tutta-porto.  

Ma ¯ anche òporto orfano di citt¨ó.4 

Oppure è il luogo in cui il degrado di un vuoto grande quanto uno spillo 

mobilita molte più attenzioni del corridoio Berlino-Palermo, che ð chissà ð 

forse non si farà più. 

Le linee-guida che mi sento di individuare sono quindi rivolte alla classe 

dirigente di questa città, ai politici, agli amministratori, agli intellettuali, 

senza alcuna distinzione dei ruoli e delle persone, tutti accomunati dal 

vincolo della responsabilità e dal dovere di una custodia che non può 

essere né miope né distratta. 

Dunque: distinguere i ruoli, ed evitare le relazioni sotterranee; 

interpretare le istituzioni senza consentire la metamorfosi dei loro 

contenuti nella semplice sostanza del potere; dismettere la prassi 

 

 



 dellõaccordo senza giudizio; attivare e promuovere il dibattito sul futuro 

come una discussione vitale, da condurre alla luce del sole; cercare ed 

esigere il contributo delle postazioni più differenti per osservare, 

descrivere e interpretare lo stato attuale delle cose; perseguire le sintesi 

secondo lõidea di processo, articolato, partecipato e capace di 

distanziamento critico: in una parola, il progetto. 

Soprattutto non dimenticare che il mondo è profondo. Esso ha bisogno di 

essere visto, di essere guardato, di essere scrutato e compreso per tutta 

lõestensione in cui ci si mostra, nellõinsieme inscindibile delle sue 

dimensioni percepibili.  

Qui, noi, adesso, abbiamo bisogno di guardare Palermo e di òvederla nella 

sua reale e concreta identit¨ó,5 senza dimenticare che essa ha il suo 

profilo, il suo paesaggio, e che non si tratta di cosa da conservare senza 

più vita, ma di una realtà da risuscitare modificandola. Così, ancora una 

volta, òla questione ¯ il progettoó.6 

Il paesaggio di Palermo, tanta parte del suo paesaggio, è esausta. La sua 

forma è esausta. La sua figura è esausta. Occorre prendere coscienza di 

questa estenuazione, conoscerla nel dettaglio, percorrerne il corpo 

disfatto dal canyon dellõOreto alla foce, dal letto del fiume, attraverso le 

borgate, le macerie, le discariche, fino alle porte di Villabate, e ancora dal 

fantasma di Maredolce alle rive disastrate del mare, e da qui alle prime 

falde del monte. Ridare vita a questo deserto significa ridargli ordine e 

 



senso, forma e figura, scopo e prospettiva, e ancora status, speranza, e 

consistenza nellõeconomia. Significa, inevitabilmente, doverlo immaginare 

nelle sue tre e più dimensioni, dotato di una necessità ma anche di una 

figura sua propria, a partire dal discrimine dellõesistente, cos³ nel 

complesso come nel dettaglio, descrivendolo sotto la luce. Significa 

produrre uno sforzo di previsione del sistema e delle parti, delle relazioni 

interne e di quelle esterne, di quelle prossime e di quelle più distanti o 

remote, nella topografia e nella geopolitica,7 nel materiale e 

nellõimmateriale. Significa sapere che non tutto potr¨ essere previsto, e 

che assai poco potrà essere fatto, e che con tutto ciò non è lecito 

desistere.  

Significa rinunciare a posizioni pre-costituite. 

Significa, pur stando sul ciglio del fosso, dover guardare più lontano e più 

distante. 

Significa uno sforzo di verità. 

[31.05.2010] 
 

NOTE 

1.  Cfr.: Marcello Panzarella, Il progetto di Palermo Sud-Est. Ruolo e riassetto 
funzionale e formale dellõarea terminale del Corridoio Transeuropeo n. 1 Palermo-
Berlino e del connesso parco dellõOreto, E.JOURNAL/ palermo architettura/n. 02/ 

ottobre 2011, pp. 13-29. 

  
  
 

 

 



2. Dal 1958 al 1965 Salvo Lima è sindaco di Palermo e il mafioso Vito Ciancimino è il 

suo assessore ai Lavori Pubblici. Insieme lanciano lo slogan òPalermo ¯ bella, la 

faremo pi½ bellaó, a copertura ideologica della speculazione edilizia e del sacco 

mafioso della città. Salvo Lima pagherà con la morte la vicinanza a Cosa Nostra, 

assassinato per strada da un paio di sicari mafiosi, il 12 marzo 1992.  

3. v. òStudio di fattibilit¨ Parco dell'Oretoó, societ¨ capogruppo Ecosfera, 2001, 

pubblicato in: ECOSFERA SPA, Studio di fattibilit¨ per il Parco dellõOreto, Roma 2002. 

4. PASQUALE CULOTTA, Porti orfani di città, sta in: òGiornale dellõArchitetturaó, n. 45, 
novembre 2006. 

Culotta così esordisce:  

òLa sezione çCitt¨ Portoè della 10Û Mostra internazionale di Architettura non aiuta a 

mettere a fuoco lo sguardo critico sulla città portuale italiana. Come annuncia il 

trattino del suo titolo, induce tendenziosamente alla lettura di ciò che è stato 

separato nella città portuale seguendo la sola pista trasformatrice delle aree 

«interne al porto» dismesse o da dismettere per migliorare le connessioni di alcuni 

sistemi infrastrutturali, rifunzionalizzare unõenorme cubatura non utilizzata e 

mantenere separati Citt¨ e Portoó. 

5. PASQUALE CULOTTA, ibidem. 

6. Intervento di Pasquale Culotta, riportato nel testo: ANTONIO ANGELILLO [a cura di], 

Luci ed ombre del Prg di Palermo. Intervista con Pier Luigi Cervellati, sta in: 

òCasabellaó n. 625, luglio-agosto 1995, pp. 45-47. 

7. Rimando, a proposito delle implicazioni della posizione geografica di Palermo, al 

mio articolo dal titolo òFuori giocoó apparso nel supplemento n. 01.1 del 20 settembre 
2011 di questo òE.JOURNAL/ palermo architetturaó, pp. 7-15. 

   
  
 

 


